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PORTOLE ' 

I. 

I primi tempi fino alla conquista veneta del 1420. 

Nell'Istro Ad,,ricteo, con quell'affetto vivissimo che gli era 
guida costante nelle sue ricerche sull'Istria, il Dr. K a n d I e r 
scriveva , ,,Al tempo della massima prosperità del!' Istria che 
collochiamo al principiare del secondo secolo del\ ' era volgare, 
l' aspetto del canale tortuoso (l'odierna valle del Quieto) coronato 
da monti e castella , frequenta to da navi, d·eve essere stato 
graditissimo. - A dirit ta di chi scendeva oltre Pietrapelosa, 
presentavasi dapprima la Termale oggidl di S. Stefano; Portale 
castello di Celti sull 'alto del monte e Castagna colle tomb e di 
coloni- i-omani." 

Pronunciarsi con certezza su tempi cotanto oscuri come 
quello de' Celti, su' quali così dispat'ate souo le opinioni, noti 
riesce davvero facile cosa. Pure, se dinanzi all' autorità di un 
Kandler che aperse la via a tutti gli studiosi dì cose istriane, 
è permesso di esporre il nostro pensiero1 il nome di Portale 
trarrebbe la sua origine dal latino anzichè dal celtico. Di fatti 
Portitle nel Vicentino, Portula nelle province di T orino e di 
Novara, Po-rtola nelle province di Sondrio e di Màssa e Carrara , 
e· Portolo 2 io provincia di ~{acera_ta, non si risolvono essi per 

1 A risparmio di citazioni inutili, avvertiamo qui che queste notizie sono 

tratte da un manoscritto che si trova nel volumo Stesso dello statuto presso 
l' Archivio diplom. dj T rieste. Per quell e che derivano da altra fonte, abbiamo 

fatto. la. indicazione a piè di pagina. 

s A w a ti, Dizionario c01·ogr. à' Italia. 
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avventura in una voce comune: Portus? La quale> a' tempi della 
bassa latinità, non veniva solo a indicare un luogo presso al 
mare o ad un fiume dove si ricoverano per sicurezza le navi, 
ma benanco gola, passaggio fra i monti.3 Il che converrebbe a 
Portole, posta com' è non lung·i da una gola che mette nella 
valle del Quieto. E s' anco la forma circolare delle mura, par­
ticolare ai Celti, accenna ad opera loro, non si esclude per ciò 
che, in epoca posteriore, costruzioni conformi non abbiano avuto 
luogo. Ma lasciamo che il tempo ci porti maggior luce, e 
veniamo all1 epoca romana. 

Fino a pochi anni sono, Porlole fu de' pochi luoghi del­
l'Istria che non offerse alcun vestigio di que' tempi. Tanto che 
il dotto vescovo di Cittanova G. F. T o mm asi u i pensò che, 
mentre tutto ali' intorno splendevano gli ordinamenti . romani, 
lassù era solo covo di fiere. E il Kaudler stesso chiuse gli 
occhi alla vita prima di poter registrare tra le infinite sue me­
morie alcun piccolo oggetto o scritto romano ehe vi si fosse 
rinvenuto.' Sembrava di fatti impossibile o per lo meno cosa 
strana che,.-popolatissima com' era l'Istria a que' tempi, ed ora 
seminata da per tutto di avanzi romani, solo Portale dovesse 
esserne diseredata. 

Volle invero il caso che, intorno l'anno 1872, nell'opera 
di dissodamento di terreno subito fuori le mura della borgata, 
venisse posto in luce un parallelepipedo di pietra arenaria con 
la scritta: 

C·HOSTILI·T·F 

FLORVS ·Al· LXX 

Lapide indubitatamente sepolcrale di un Floro a Caio 
Ostilio figlio di Tito. La gente Ostilia, si sa, non è nuova in 
Istria, perchè la troviamo ad Albona e ad Ossero. 

8 D u Ca n g e, Glossarium mediae et infimae latinitatis. 
4 Un amico di lui, l'egregio Ab. I. C ft. v a 11 i, ci assicura veramente 

e.be, pri~a di morire, il Dr. Kandler ebbe notizia di embrici con sigle romane 
rmvenuti a Portale, come anche cdell' epigrafe che qui riportiamo. 
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Questa è la sola pietra le tterata romana; la quale anzi, 
pet'chè s ia rimosso i1 pericolo che s i perda, venne murata testè 
sotto la loggia del Comune. Si rinvennero oHracciò in differenti 
località del territorio monete romane del tempo imperiale, 
lucerne dalla marca dei later izi "Fortis" : 5 testimoni sicuri di 
paese abitato. 

Allo splendore della civiltà latina seguono lungh i secoli 
tenebrosi, e si fa un pò di luce sul nostro pa.ese appena sotto 
i Franchi, là sul Risano, al famoso Placito dell ' 804. Fra i 
luoghi che convennero a deporre loro lagni nelle mani de' messi 
di Carlomagno contro il duca Giovanni Portale non appare. E 
sebbene, forse, per la splendida illustrazione che ne fece il 
Kandler, si potrebbe ritenerla rappresentata, tutlochè non men­
zionata, amiamo riportarci piuttosto a quel periodo di storia del 
medioevo, là sul cadere del secolo XI e al principiare del XII, 
nel quàle i patriarchi di Aquileja, per le molte donazioni avute, 
vanno estendendo il loro dominio anco nelPistl'ia. E qui ca.de 
in acconcio di rettificare un errore nel quale incorsern parecchi 
amantissirni raccoglitori di patrie memorie. 

In un docnmento 6 che porla l'anno 1072 e la Indizione XII, 
il conte Cacellino o Chezzelino che sia, prima di partire per la 
Palestina a venerare i sacri luoghi, lascia per testamento il suo 
castello di Moggio con molle terre del piano del Friuli al 
1iatriarca Federigo, con ciò, che di quel castello egli ne debba 
fare un monastero e una chiesa. Federigo muore tru cidato da' 
suoi l'anno dopo. Vold arico che gli succede l'anno s tesso, 
compie ciò che non aveva potuto far e il suo predecessore. Anzi, 
per contribuire da parte sua che la istituzione riesca più bella, 
dona tra molti beni suoi, anche ,,in Histria locum qui Portus 
vocatur." Ebbene: quel ,Porlus" da molti si preten<ie che sia 

Portale ; ma non può essere. 

Difatti un attento esame della fondazione e delle vicende 
che accompagnarono lo svolgimento di quella ricca badia, ci 

s Una dì queste, aBsa i bcno conservata, possiede -l'amico nost1·0 signor 

V. Sickich portolese. 

e Cod. di11lom. isfr. 
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apprende che i dipl omi del patriarca Pellegrino del 1136 e 
del!' imperatore Con ado II del 1149, 7 co' quali s i confermano 
ali' abate di Moggio tutte le donazioni fa tte ali' ab asia, dicono 
sempre. ,,Pol'tus('; mentre sotto r anno 1102 troviamo scri tto: 
,,D. Vodolricus q. D. Volrici Marchiouis His triae clonai Ecclesiae 
Aquileiensi castrum Portulense sive Portnlannm in Histria." 8 

Nonostante indicazioni così cùiare e cosl di ffe renti come può 
essere che in epoca posteriore ·come risulta dai due diplomi 
citati, ,,Portus" e "castrum Portulense<• sieno la stessa cosa P E 
posto che sieno, il conte Voldarico come patera eg·li do11 arlo 
alla chiesa d'Aquileia nel 1102, se il patriarca l' a veva già 
nel 1089? È poi manifesto cbe l' abazi a di Moggio go dette quel 
,,Portusu senza alcuna interruzione, percl.i è di versamente qne1 

due diplomi ne a vrebbero fatta menzione. Oltre di c iò non è il 
conte Cacellino che dona, come ci accadde di leggere, quel 
Porto in Istria, ma il pa triarca Volderico. L 'atto poi di donasione 
non è del 1072, nè del 1091. Non del 1072, perchè in qncll' anno 
era patriarca Sigeardo e la fodizione è sbagli ata ; non del 1091 
(come pensò il Ca pp e 11 et t i), perchè non vi corrisponde la 
Indizione XII, che cade invece nel 1089, sotto il quale anno lo 
riportò giustamente il Kandler. 

La prima volta adunque che troviam o ricordata con cer­
tezza Portole è nel 1102, nel qu;ilc anno diviene suddita de' 
patriarchi di Aquileia, per restarvi , con brev i intervalli 7 tre 
lunghi secoli , e precisamente sino al 1420. E qui si presenta la 
domanda : in quali condizioni si trovava essa all ora? Quando 
si cinse di mura, ? Ali' epoca delle in vasioni ba rba riche o poi 
cbe, scosso il giogo del feudalesimo, la pace di Costanza veniva 
a ridesta.re l'antica libertà ue1 Comuni istriani? Non osiamo 
avventurare un giudizio qualsiasi , poichè ci ma.nca la base su 
cni fondarlo. 

Di Portole sotto il dominio dei patriarchi pochissim e sono 
le notizie. Sappiamo cbe, il patriarca vi manda, come negli altl'Ì 

7 Ca P P e 11 etti, Chiese d' Italia, -Y ol. VIII. 
8 1'hesaurus Eccl,esiae Aquileìensis. 



163 

Comuni, il .,;,uo ga staldo 9 il quale vi esercita l.t medesima giu­
risdizione che il gastaldo di Buie. Eg1i impone le ,,collette",1 0 e 
le riscuote nella misura che piace a lui o al patriarca, di cui è 
il rappresentante. Come qu ell o di Buie, egli ha il mero e misto 
imp ero , giudica cioè, del civile e del penale. Salvo, s'intende, 
i casi che spettano all ' autori tà provinciale : il Ri cario. Ogni 
qual volta il patria rca vi si reca per un motivo qualsiasi, il 
Comu ne deve ospitarlo pagando del propri o le spese sostenute 

9 Coà. diplom. istr . ., ... _in Portulis ponit (il patriarca) gaataldion em 

suum qni exo roct omnem ìurisdictionem, u t dictum est in Bull eis, e ~ impon it 

co llec tas et r eei pit expensa nt in Bulleis.~ Yri.le n dire: ... ,,hominos ten c (Buie) 

solvunt. coll ectns ips i Dornino P atrì a1·che qu otios placet ei1 et tenentur fa. cere 

expensus ips i domino Pu.fria t·che et ei us comitive quoties vad it illuc e~ omn ibus 

m1ntiis eius et condemnat ipse dominus P atl'iarca seu ipsius Oastaldio male 

facientcs et genern.1iter amnem nli fl.m iuris(lict ionem exercet ibidem tam quam 

qnili l,et domiu ufl l1ahens mcrum et mixtum imperi um potcst exel'Oere in t erra. 

ena ot cum hominiùu8 8ttis et Jinbet om11es condemnationes et rnti oue di cti 

tnrri t ori i. Item \\Hl!luttim comune (di Portale) solvit sexaginta sex madia fru­

menti et sexngi nta sex mocl ia ..-ini et 1ibl"a8 sex Yeronem;es, et quili bet massal'ius 

u nnm agnum ualentem soldos septcm dat, et h abet muHa a lia. im·a min ut_a. Item 

h11liet omn ia, qt1e pertinent ad r ego.lia et onmcm iu riadict ionem ut in Btilleia." 

In Car ht dell' anno 1381 (Vedi A1·cheo9r. trie$t. YOJ. IX1 Fa..~c. 1- JI 

dell' agosto 1882) i 4fri tti del patriat·cn-marchese sn P ortale sono più precisamente 

:Stabili t i. Il comune p aga cioè: 

"In prim is pl'O collecta m:wclu111 XVII soldorum. 

Jtem pro quodom olio inre nmrcas quntuor et soldos XL. Item pro 

quodam al io 1\l re Ji bras VI pa1·vornm so lvere incipi 1rndo a fes to S. Ma,·t in i 

d ici;{)B dcirnri os h inc ad festnm S. Georgii proxime venturi aimuntim. 

It.em soh·cre t.cnentur in festo S . .Miohaelis modios frumenti LXV I et 

vini LXVI ex qnibus Cl11,vien (cla vis custos) debet haL ere modios duo frumenti 

et cl11 0 modi <lfl Yini. 
Item pr o .qual ibct mand ria pecudum, tcnen tur dare ca.seum ~.mum ex: 

qu ibus Canipnl'iu.e debet habel'e nnuni . 

Item medi etas condcmnationum accidit D. Marchiani. Itero tonentur dare 

D . Mnrch ioni cum tota fa.m ilia et equis prnmlium et cenam bis in anno. " 

10 L e 11 collette", d ice il L i r u ti, so levo.no pagarsi a S. Gioi·gio e a S. 

Michele. In quest o g i Ol'llO -veramente Portal e, passatn. sotto il dominio di Ve­

nezia, pagava Jn sua. maggiore contribuzione; ed è p1·oba.bi.le seguisse l' uso 

che tweva sotto i P atriarcht. 
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per lui e per la sua brigata. Il med esimo, quando vi avesse a 
capitare un suo ambasciatore. Rispettati i diritti di r egalia che 
sono del patriarca come in Buie, il Comune paga ogni anno al 
t esoro d'Aquileia 66 moggia di vino, 06 mog·g ia di frumcnt.o i11 

sette lire veronesi 12 e ogni proprietario di ben i un agnello. 

È probabile che, oltre a qneste contribuzioni cni era tenuto 
il Comune, la Carnera di S. Giorg io, poiché ebbe fatto l'acquisto 
del molino di Comargnak nel 1375/3 ahùia dovnto ag-giungere 
cer ta somma, s'è vero che anche i molini pagavano1 e precisa• 
mente venti soldi per ciascheduna ruota. u 

L'uffici o di gastald o (d'origine longohar<la) presso i 
patriarchi cl' Aquilei a. era dato in appalto a chi pagasse somma 
maggiore di ducati o_ di marche, ovvero a tal e in restituzione 
di prestito fatto al patriarca, od a ncora in pagamento dello 
stipendio milit a.re non saldato. Molto spesso in Is tria i gastal<li 
sono dell a stessa città o castello.15 ]l gastaldo governa in nome 
del patriarca il castello di Portolc s ino ali ' anno 1251 , quando 
il patrinrca Greg'ori o da :r.rontelongo costretto a. scend ere a patti 
con le città istriane che si rifiutavano di r iconoscerlo, ne affida 
il governo alla citfa di Capod istria. Questo privileg io fu mantenuto 
a quella città per circa vent' anni ancora dopo I' occupazione 
veneta. Facendo posto ai poclestà, i g·astaldi non cess~u10, ma 
durano fino agli ultimi tempi della repubbli ca veneta, in qualità 
di amminist ratori de' beni delle chi ese e delle frnternite o 
scuole. 

11 Queste contribuzioni in gener i non enh·ano in qualche ,,caneva" poeta1 
per comodi tà dei sud<l iti , in provincia, come ero nel Friuli; ma sembra debbano 

condursi a dirittura nell a caneva. dello. capitale, ad Aqu ileia. ,,Caneva" (canipa), 

se occol're dirl o, era l' ero.rio dello stato patriarchi no . .Ad essa, incari c11,to 
dell e ri sC08Sioni1 soprasta.vn. il .,ccmipar o" o tesoriere. Vi vo ancora fa voce 
nlncaneva1M, 

12 La ,,lira di soldi" o "l ira di piccoli YCroneei" C-Orrisp onde n f. I , 
72 Y. A. 

1s Cod. àiplom. istr. 

a G. L i r u t i, Notizie delle cose del Friuli. 
1
~ Si desume dalle memorio di que' tempi. 
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E qui cominciano le questioni pe1· confini.16 Questioni che 
su per giù le avevano tutti i Comuni. Montona, gelosissima della 
valle che le s i stend e al piede, ebbe differenze cou tutti i suoi 
vicini, ai quali volle contra.starne ìl dominio. Differenze con 
Piemonte e con Pingnente. Ma più accanite e più frequenti 
furono con Portole, con cui non se l'intendeva punto. Così nena 
devastazione fat ta sul territorio di Montona nel 1341 17 da Giovanni 
de Stegberg· fratello del marchese d' Istria, fu uno di Portole che, 
pratico dei luoghi , guidò i derubatori. E d'altra parte sappiamo 
che, due anni dopo 1

18 patriarca Bertrando scrisse al vescovo di 
Parenzo di scomunicare i .l\{ontonesi, ove non cessassero a 
molestare i P ortol es i ne' loro boschi e nelle loro terre. Ma non 
se ne fe ce nulla, cl1 è la qnistione durò finch è non salse alla 
cattedra d'Aquileia il g·nerricro Marquarclo. Qnesti , ricevuti gli 
omaggi di Albona, Muggia, Bnie, P ingu ente, Due Castelli e 
Portole,19 venne in Istria nel 1367. Nell 'agosto di qnell' anno 
stesso 2 0 eg;li incarica Stefano Virgilio e Raniero de' Vecchi , 
percbè d'accordo cogl ' inviati veneti Albano Morosini capitano 
di San Lorenzo del Pasena tico ed Ermolao Venier podcs t~ di 
Montana, pongano fine una volta alle quistioni tra' sudditi suoi 
e quelli di Venezia. Il confine, uella valle del Quieto, tra Portole 
e Montana venne fi ssato cosi: 

11 ••••• principiando dalla parte superiore del terr. 0 

di Portole verso il sol levante dove divide detto terreno del 
terrt,0 della vi lla di Sdregna, principiando sopra la strada per 
detta via venendo a piè delli Monti di Portole, come è al pre­
sente, ed intendendo così per detta via verso occidente, conti­
nuando ove si divide il territorio di Portole dal terr.0 di 

16 Riteniamo inutile di inenzionare qui l'atto di confim~zio1rn riporta.to 

dal Cod. diplom. sotto l'anno 1275, percht:l le ragioni esposte dal IC :\ n d I e r 
bru.tauo, pare n noi, a. dimostrare che quel documento non è sincero. 

11 Giornale la Provincia dell'Istria del 1 Settembre 1879. 

1s Cod. diplom. istr. 

19 I vi. 

20 Notizie storiche di Montona del Dr. K a n d 1 e r, e nostro ma­

noscritto . 
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P edemonte, et che soprn la detfa. strada di ,1ua.nto dura tra li 
Comuni di Portnle et Mon tona parte dal una et. dal! ' altra banda 
di detta strada, sij no et essere debba no 25 termini e Pillastri 
di pietra e calcina, a ·comuni spese cli dette fabbricati fino al 

prossimo S. :Michele del mese di 7 ,bre ; Rimanendo tntto il Bosco, 

tutta la palude tutto il territ.0 tutte le acque oltre de tta strada 
vel'so Montona in Dominio del Comune e uomini di :Montana, e 
tutto il tenit.0 oltre detta strada fin o a Portale a l cornmo<l o 
degli uomini e Comune rli Portal e così cli.e tutt.i e cadanni 

speciali persone, Cittadini, Vicini abibitori di Montana che 

abbiuo alcuna sna possessìone altra detti Confini nel Tenit.0 di 

Portale, e per contrario tutte e cadauue speciali P e rsone Citta­

dini Vicini ed abi tanti di Portale cbe hanno a lcuna possessione 

nel Territ.0 di Montona1 possino e vogliono godere e possedere 
tutte dette sue poss essioni ) e tutte le me<l csim e possessioni 
esistenti e che esistessero ìn cadaun territor io e confini a nte­

detti, acciocbè cadauna cli esse parti abbia ca usa d i vivere con 
dilezione, benevolenza e carità, e li predetti di P ortale a bbiano 

contentarsi) vogliamo ordiniamo e comandiamo, che il comune e 
uomini di Portale abbino e ad ess i rimang a per cornorlità 
utilità del Comune, e uomini l7 infrascritta parte dei Boschi e 
paludi cioè1 principiando pella via predetta g iu sta e per mezzo 
a molini appresso Piz'lOmani, e di là and endo verso il d.0 

Molino, entrando a t·etto tramite in tl. 0 Bosco, e cosi retto 
tramite passando d.0 Molino sino all' altearo, ovvero fiume, e 
detta ara, cioè fiume fino al oreste, sino à scln sa form e maggior 
venendo da.I Molin di Bila et da detta schisa precedendo da 
ditta ara, o vero fium e fino al molin Bila pred. 0 e da esso 
Molin .. . via fium e di essi Molini a l Molino di Sto11ingniach , 
che si dice esser S. Giorgio 81 e di li proc edend o per la medesima 
;ira ovvero fiume fin o alli molini di Comargni ak al present.e 
possesso per il Sig. Minardo di Savigniasco e di là fino la 
li vara per la qnal si va ad esso Molin, e di vide il tcrrit.0 pred. 0 

di Stregnia dal Territorio del Comune di Portole, rim ase dette 

2
J Vuol dire che appar tiene alla cnie1m_ di San Giorgio di Portole1 che 

oggi possiede veramente. 
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parti di Bosco fra li predetti confini al Comune e uomini di 

Portole a ogni s ua volontà a boscando tanto facendo le legnie 

in detta Parte di Bosco e fra detti confini verso il Territor io di 

Porlole facendo delle legne del predetto Bosco per il Comune 

e uo ru ini prede tti, co sicchè il Comune e uomini n on facciano in 

a lcun modo condm\ ovvero porta r legne di detto Bosco a sè 

per sua utilità. co ncesso per niuna acqua, a parte alctrna se non 

per terra, e che uiun altro eccetto quelli di Portale possi tagliar 
e far legn e in detto Bosco, alli predetti P o1tolesi, diss egnato 

e ·concesso come di sopra .. 
Rimando se mpre il dominio e proprietà del d. 0 Bosco e 

lutt i Boschi di tutto terreno oltre detta strada, e detti confini 

verso llfon(ona del Dominio del Comune e uomini di Montona la 

llresente concessione non ostante, e quelli di Montana non pos~ 
sino in detta parte di Bosco, boscare tagliare legnare, ne meno 
quelli di Portole possino tagliare legnare Boscare d. 0 Bosco, a 

se spettante come di sopra, per causa di fare campi, pratì, 
ovvero altra semenza." 

A questa decisione erano presenti Colandi q. Zorzi de 

Polasino e Martino q. Mauro de Giulian o, che rappresentavano 

.Montona ; F loriano q. Martino, Zorzi _ Gardano q. Cosmo Ra.ca­
gnini , Gardano q. Radocha e Giusto q. Andrea, cittadini e 

rappresentanti del Castello di P ortole . Di questo atto furono 

stese due copie, una per mano del notaio e cancelliere del 

:Morosini, Marco q. Bastiano da Venezia; l'al tra dal nota.io e 

cancelliere del Vig·ilio ) Giovanni q. Nicolò de Ferro abitante in 

Buie. La prima rimase a lla città di Montona, l' a ltra al Castello 

di Portole. 
Con qliesta sentenza pareva. dovessero finire le differenze, 

ma sursero ben presto nuove difficoltà per quella strada. Una 

più vicina ai monti di P ortolc, l'altra inferiore passava. fra 

mezzo i prati. I Montonesi insistevano doversi intendere la prima 

e che fin là giungeva il territorio di Portole, i Portolesi per 

converso vogliono p ortarlo sino alla seconda. Quindi risse, 

rancori senza fine. Durarono le cose cosi un secolo e mezzo. 

Alla fine doge Leonardo Loredan, il 12 decembre 1506, ordina 

a l capitano di Raspo, Giovanni Nava.gero , di fare giustizia. 

Quel capitano udi da prima il procuratore di Portole Cristoforo 
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Chinello, Bartolomeo Pamperga e Pietro Dusizza ,catavero" di 
l\fontona. La due parti sostengono, l'una la strada presso i 

monti, l'altra quella fra mezzo i prati, adducono testimonianze, 
ricorrono anche all'istrumento del 1367. Il procuratore sostituto 
di Portale l\farcantonio Lugo dice essere necessario comporre la 
vertenza, collocare i confini ove non sono, sì che i Portolesi 
,,non sieno molestati nella parte del bosco loro data a goder." 
Che loro ,.non fu mai fatta proibizione ad usufrnttuare in quella 
parte del bosco ad essi adindicata." Il Navagero, ponderate 
bene le ragioni delle due parti, sentenzia in questo modo: la 
strada "sia et esser debba quella inferiore che è per mezzo i 
prati." E perchè non avvengano altre quistioni su tali strade, 
ordina alle due parti di fare a spese comuni sei pilastri, de' 
quali due da collocarsi ad oriente (là dove si divide il territorio 
di Portole da quello di Sclregna), due fra mezzo i prati ,,et doi 
altri in capo i Prati appresso 'l Pè del monte." Dei quali 
pilastri, tre guardino Montona e gli altri tre Portole. La 
sentenza venne pubblicata dal Navagero nsedendo pro tribunali 
in cancelleria di Raspo/ il 7 giugno 1502, e venne scritta per 
mano del nodaro e cancelliere di lui, Francesco Pamperger di 
Capodistria. 

Nell'anno 1377 patriarca Marquardo venne nuovamente in 
.Istria. Mentre si trovava a Buie il 21 ottobre} gli si presentarono 
i giudici con altri cittadini di Portole a pregarlo volesse loro 
concedere un tratto di terreno appartenente al marchesato di 
Pietrapelosa, per pascervi i proprì armenti. E precisamente 
così : 22 

,, • • • • incipiendo a Molendino qui dicitur Comergnak 
usque ad viam qnae vadit Grade ( Gradigna) a via Grade eundo 
per viam currorum super Monte qui dicitur Brek deinde usque 
ad viam que vadit Sclregnam, deinde ad Nogariam magnam ubi 
dicitur Vechichdol a Nogaria usque ad aliam viam eundo Sdre­
gnam a via rccte per viam rectam que vadit Papolice versus 
Cotalinam, deinde usq. ad Brisam magnam circuendo Tnbalahidol 
ab ipso recte per viam versus Strilza et ibi coniunguntur tres 
aquae , .. 

22 Ca r I i, Antichità italiche, Yol. V. 
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Il patriarca, al quale stava a cuore, pe' tempi difficili , che 
correvano, di tenersi affezionati i sudditi, acconsente, con ciò 
peraltro che gli sia riservato il d iritto cli revocare questa con­
cessione, ed i Portolesi non possano ma i pretendere ragione 
alcuna di possesso. 

Senonchè Nicolò de Gravisi marchese di P ietrapelosa 
denunziò in appresso i Portolesi, asserendo avere essi invaso i 

suoi diritti. Doge Cristoforo Moro all ora ingiunge il 26 agosto 
1462 al podestà e capitano di. Capodistria di procedere contro 
di loro e punirli.23 Ma ragione fu data a 1 Portoiesi, chè su pro­
posta de' sindaci di terraferm a N. Malipiero, N. Boldù e A. 
Donato, nel consiglio dei Quaranta, venne loro confermato quel 
privilegio. li querelante Nicolò de Gravis i condannato a risar· 
cire il Comune di tutte le spese sostenute e di tutti i danni 
pati ti. Di ciò v' ha ducale C. !\foro al podestà di Por tolé Pietro 
Diedo." 

Nella occasione che Francesco Zane e Marco Venier ven­
gono in Istria nel 1388 commissart del principe veneto 11e1· 
appiana.re nuove contese per · confini tra la contea cli Pisiuo e 
Montona e Pola venete, è loro ingiunto di defini re anche certe 
ndift'ereutie et novitates" insorte tra il marchese d' Isttìa e 
P ortole da una parte, e il capitano di Pisino dal!' altra. Quali 
novità potevano essere sopravvenute, se il doge aveva bisog·no 
di dir loro: nProcuretis toto vestro passe, aptare et concordare 
dictas differentias, et reducere partes ad concordiam et qnieteru." ?25 

Intanto le sorti del principe d'Aquileia volgevano sempre 
pi ù a rovina ne1 suoi possessi d 'Istria. Dopo la pace di Torino 
del 1382, egli si vide avere in Istria non più di otto castelli. 
I n sua vece Venezia stava per mutare in dominio quella prote­

zione eh' esercitava da tanto tempo. 

2a Eff'eme?'idi istt'iane d1tl11 Ab . A. III ars i eh Ml giorno.le la P1·0• 

vincia delt' I stria clel 16 agosto 1880. 

24 Il nos tro ms. non porta la data di questa ducale. Cristoforo Moro fn 

doge di Venezia dal 1462-71. Pietro Dicdo fn podestà di Portole dal 1461-&5. 
La ducn18 vuo l essere _ quin di oolloCAta tra il 1462 e il 14-65, 

2s 1{ a 1i d 1 e r1 Notizie storiche di Montona. 
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Noi lamentiamo veramente che del complesso degli avveni­
menti che determinarono la fine del dominio temporale dei patriarchi 
non cì siano offerte più ricche notizie; mentre ci sembra strano 
che un dominio di quasi tre secoli finisca senza lasciaro una 
qualche manifestazione che significhi almeno condanna o compianto. 

Trascurati i fatti generali, veniamo a dire ancora ciò che 

sappiamo del nostro Castello prima della conquista veneta. Il 
17 aprile 1398

1
26 è ingiunto ai I)ortolesi e Buiesi di accogliere in 

loro podestà Giacomo da Brescia) con ciò che, ove si rifiutassero 
di riconoscerlo, il vescovo di Cittanova gli scomunicherebbe. 

Scoppiata la guerra tra Sigismondo imperatore e Venezia, 
viene incaricato cli continuarla in nome suo il conte d' Ortem~ 
burga nel 1411. Co' suoi Ungheri, anzichè difendere il patriarca, 
porta discordie e devastazioni. Avviene una tregua. Non ancora 
:finita, egli scende in Istria ed occupa con altri luog·bi anche 
Portale. Il patriarca se ne lagna al dog·e, eccitandolo a ripa­
rarvi. 27 - Si riapre la guerra tra Sig·ismondo e Venezia. In 
Istria, i Veneziani occupano Portale. Gli abitanti, come anco 
quelli di Buie, Rozzo e Colmo, cnoprono d' ing·iurie il capitano 
di Raspo Jacopo da Riva, il quale allora ne guasta le mura. ì8 

Se ne dolgono quelli abitanti, ma vengono consigliati a fedeltà, 
altrimenti sarebbero trattati come meriterebbero. Scende in 
Istria Sigismondo, la provincia è corsa e depredata; ma poi 
avuto risposta di ,iBombarde e Balestre(! ,2\l egli si ritira. 

È conchiusa una tregua di cinque anni, sino al 1418. 
Spirata la quale, i Veneziani sotto il comando di Filippo 
d'Arcelli da prima, e poi di Taddeo marchese d1 Este, sgom­
brano la provincia di tutto che di patriarchino e d'unghero vi 
era rima.sto ancora. 

26 Cod. diplom .. ist1', 
27 Ivi. 

28 Ivi. - Le mura furono ristaurate molto tempo dopo. Ancora nel 

1438 doge Foscari scrive al capitano di Capodi11tria pcrcl1è ordilli al podestà di 

Portale il rilascio delle multe al comune affine di ripantTC le mura. Gionrn1e la 

11Provincia de]P Istria" del 1 clecembre 1877, 

29 Note storiche dell' Istria di C. de lT rane o s oh i. 
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P O R T O L E V E N E T A. 

Con la conquista veneta l' orizzonte si allarga. In primo 
luogo, avuta licenza dal podestà e capitano di Capoclistria 
Nicol,\ Copo e per ordine del podestà del Castello Giovanni 
Girardi, Portal e ,1aù inmit.e de Costumi altrui che hebbero il 
Glorioso Principato di fe deli sudditi /' compone o meglio corregge 
il suo statuto nconfoso già per l' antichità sua, ricercando egli 
al presente uarietà e dissimili tu<line da1 suoi principi i." E da 
latino che lo aveva prima, Io vuole ora tradotto ,, in lingua 
uolgare Italiana." Ques to che pubblichiamo è tratto da un ma­
noscritto su p ergamena dell'archivio cliplomatico di Trieste. È 
ttna copia, poichè a carte 42 troviamo scr itto : ,. J o Gio. Battista 
Grisoni cittadino publico Notaro d'autorità Imperiale, et al pre­
sente del J\fg."0 et Generoso Dom ino Luca da Ca nale Dignissimo 
Podestà de Portole Cancellieri pregato dalli huomini et Comunità 
di Portole il presente statuto da un altro vecchio statuto niente 
aggiont.o hò lenato fedel mente copiato. l!" inisce feli cemente l' anuo 

1533 Ind. 6, 13 ottobre. " 

Salvato dal Kamller, non è che un framm ento; perchè 
procedendo da prima unito fin o al ca.p. 94, rima ne poi iutenotto 
fino a un brano del cap. 98, e prosiegne indi sino al cap. 105, 

dal quale, per carta staccata, r es ta mancante fino al cap. 11 5. 
Da questo procede di nuovo fino al eap. 115. Nuova lacuna 
fino a an framm ento del cap. 122. Continua poi non interrotto 
sino al ca p. 137. Mancano i ca11 . 137, 138 ; e dopo un brano del 
cap. 139 e l'intero cap. 140, si vede che ne furono staccate le 
due ultime carte. Le quali, come si l'ileva da un frammento 
cieli' indice dell ' intero statuto posto in principio del volume, 
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avrebbero dovuto comprenclern in pl'osecuzione del capitolo 140, 
altri otto capitoli. Lo statuto intero adunqne, senza alcuna 
suddivi sione, apparisco composto di ca.pitali 148. L'intitolazione 
degli otto che mancano è questa : 

r, Delli Nodari che dcuono Autenticlrnre li Inst.i et deuono 

qu elli registrare. 
Sala.l'io a Cancellieri pel' ogni Inuentario. 
Di quel1i che cad ano in qualclrn pena della Comunità 
Della uendita cli Mobili et Stabili per incauto fatto dal 

Trombetta. 
Di quelli che hanno Animali in Socedà. 
Delli Sart.orì cbe deuono fonire i panni per loro mandati. 
Di non incolpar alcuno di alcu n danno, o di leua.r la 

robba del Comune. 
Che li Giudici et altri officiali non possi no durare più de 

quattro mesi." 

Riscontrata poi l' intitolazloue dei capitoli nel testo con 
q1Jel-la delr indi.ce) i capitoli mancanti suonano: 

"Cap. 95. Che in ciascun testamento v' interveng·a110 due 
testimonij. 

C. 96. Della successione de Beni de Paclre e Madre morti 
ab intestato. 

C. 97 .... 
O. 98. Di quelli che succedono alli morti senza testamento. 
C. 106. Che li tutori sieno tenuti conserua1· li beni de 

pupilli in bono stato. 

C. 107. Delli beni de pupilli da non alienarni senza il 
co11senso clel Pod.• 

O. 108. Qualll\.1
' il pupillo possa ricuperar la sua r-0,bba 

alienata. 

C. 109. Oh-e tutte le 11endite siano stt-idate s.• I~ piazza 
del Comune di Portole, 

C. 110. Cb.e le possessioni permutate si possano recuperare. 
C. 111. Di quelli che. banno minima particella di qualche 

P-ossessìone. 

C. 112. Di. quelli che hanno strada pe-r qu!llche Pos• 
s.essjone. 
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C. 113. Di quelli che non lianuo sti-ada di andare alla sna 
Possessione. 

tenze. 

C. 114. Cl,i possano interuenire nella consulta delle sen-

C. 118. Di quelli che havran possesso per 15 anni. 
C. 119. Della prescrittione di anni 10. 
C. 120. Delli Testamenti fatti fori del Distretto di P. da 

presentarsi al Regg. di Portole. 
C. 121. Che li creditori debbano conuenire li suoi debitori 

et Heredi loro. 
C. 122. Della causa di App."0 et nullità." 

Il titolo del cap. 135, non corrispondente al testo che prov­
vede al caso "Di quelli che resteranno le cause per sentenza 
deffìnitiva" recato dall'indice) viene cosi a colmare la lacuna 
lasciata dal cap. 97. Infine il cap. 137 suona: ,,Ohe per una 
grane ferita si passi dar il rrormento di licenza del Cons. 0 

" E 
il 138 : )iDelli presi e arnazzati in seruìtio del Comune." 

Dal vedere citato quel Nicolò Copo1 con licenza del quale 
si procedette alla correzione dello statuto, argomentiamo fosse 
fatta in uno de' due anni eh' egli fu podestà e capitano di 
Capodistria, e cioè nel 1420 o nel 1421.1 In quelli anni appunto, 
ne' quali, ridotta ormai l'Istria tutta in potere de' Veneti, i 
Comuni andavano riordinando le loro leggi municipali a seconda 
delle condizioni mutate. Di quest'anno 1421 abbiamo una 
ducale Mocenigo, la quale ordina aIIo stesso podestà e capitano) 
probabilmente in punizione della fedeltà osservata siuo all'ultimo 
da Portale al Patriarca) di scegliere tra' nobili del Consiglio di 
Capodistria il podestà pel Castello di Portole assegnandogli lire 
500.2 E due anni dopo altra ducale, 3 ripetendo lo stesso ordine, 
aggiunge che l'eletto sia persona idonea, sappia scrivere e finito 
l'anno di reggenza, debba attendere un anno intero almeno 
prima di poter essere rieletto podestà in quello stesso luogo, o 

1 Dal Liber niger, come l' ha chianrnto. l'abate A. Mar s i e h 1 del-

1' Archivio comunale di Capodistria. 

a lvi. 

a Ivi. - E Statuta Iustinopolis metropolis Istriae 1 Venezia 1668'. 



174 

di passare in un altro. Qu esti podestà vengono cosi da Capo­
distria di anno in anno, e li troviamo ancora nel 1435, quando 
agli ambasciatori di Capodistria che chi edevano al <Ìoge il 
permesso di portare a 4 anui il tempo che doveva trascorrere 
percbè lo stesso podestà. potesse venire rieletto in uno de' 
quattro luogbi di Buie, Portole, Pinguente e Due Castelli , con 
ducale Foscari 8 febbraio di quell'anno s i r isponde: Voglia.mo 

che quei ,,rectores vacent per fres annos tantum." ' 
Succeduto al Copo nel 1422 Alessandro Zorzi,5 troviamo i 

Portolesi immischiati in una questione per confin i cogli abitanti 
della villa di Malicepico. ' Il territorio del C>\stello, angusto 
anzi cbe no, aveva allora a mezzogiorno Montana, a. ponente il 

castello di Piemonte, quindi S terna, Ce1Jich c Sdregua sogg·ette 
al marchesato ,li Pietrapelosa. li Zorzi aduoque, chiamato a 
decidere della controversia, delega 4 cittadini di Capodistria) 7 

i quali debbano recarsi sul luogo e nsentenziando senza interesse" 
pongano i confini così che ,,appaiano e siano noti ad ambe esse 
Parti.'' Posti che furono con soddisfazion e recip roca, il podestà 
stabilisce che, sotto pena di lire 50 a quella delle <lue parti 
che osasse più questionare, il territorio di Portale quiud ' innanzi 
ùebba confi na re con quello di Maliccpico nprincipianclo da 
certa cale per la qnale s i divide li confi ni della vil1a di Sterna 
et dal Castello di Portole a retta linea veneu<lo all' insu da 
certo arbore che si chiama Cerea con alcune foglie di V ... ; 
et di là andando da certo pezzo di Pietra chiamato lesconas 
intendendo perciò tutta la valle di liscauaz che rimaner debba 
alla Villa di Malecepieh , e andando a retta lin ea verso un lago 
di acqua, et hanno affermato che d.0 lago rimanga diuiso, ciò 
è la metà di Portole e l' altra di Malecejli eh o nero sij com."' 
.ad ambi essi comuni, e andando da quel luogo a llo in su insino 

4 statuta Iustinopolis etc. 

5 Ivi. 

6 Notiamo qui che a volte ~i trova scritto nnche 
11
:Malecepichio" O 

nMal icepich". 

7 Tra' quali tro"iamo un ,,Zuanne Girardiu probn.bilmente quello stesso 
che tre anni primn fu podestà di Portole. 
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a nna Pietra segnata di nuono eon il segnio + in logo detto 
mei a) et di là all'i nsù a retta linea andando fino a un mucchio 
di pietre detto bocca magniag·niese ; et di là andando all'insù 
a ret ta linea il mezzo del spigo del monte d. 111 ccresigniano, et 
di là a ud antlo fi no al fonte de sorbredagà, che confina con 
Grad igna. « 8 

Scorsi poch i anni dalla occupazione 1 i podestà venivano da 
Venezia. Dalle poche carte che ci fu da to di esamina.re, non 
potremmo indicare quale sia stato il prim o. Puossi dire però che 
molti fra loro erano ignoranti ed espilatori dell e città e castella 
che reggevano, tanto che Portole preferiva quelli cli Capodistria, 
anzi chiese, come avremo occasione di vedere, si tornasse 

n.11' uso di una vo lta. Le Ducali e le Terminazioni che esami­
neremo, mentre ci fo rniranno notizie s ul! ' ordinamento del 
Comune d' allora, acceuneranno quasi sempre a querimonie de' 
ci ttadini contro que' podestà, È tuttavia indubitabile che ogni 

8 Poichè veggiiimo menzionato un monte, giovel'à qui i- icordare le vere 
denominazioni dei mon ti e delle divel'Se locali tà del territo ri o, perchò molti 
sono gli errol'i ohe ai leggo110 in proposito sulla Mappa e sul giornale }',,Istri a" 
dell' mmo 1846. Quel mon te ,,Ccresi gnanou voce la.ti na che verrebbe a designare 
un mo nte vestito di ciriegi, com'è di fatti, venne mutato dagli Sia.vi in 11ce­
resguovaz". I1 monte ,1Grisodno", recato dalfa carta. dello Stato maggiore 
Austr. non esi~tc, perchè non conosciuto da nessuno, nè ci coll sta che alcuna 
memo ria antica lo menzioni . Iu quel punto invece, ad oriente del Castello 
donde si prospetta lo. valle del Quieto , il Caste llo di Sovignaco, P inguente e 
su su maestoso il Maggiore, vuol esser collocato il mon te 11Cresoenza.". Il quale 
J1on è sinonimo e voce corrotta di rnonte Carso, come mostra. di credere il 
Ka.ndltir ; poichè in primo luogo non sorge su terreno calc a.re, ma invece su 
terreuo mari1oso. Il Carso 11oi, o meglio quella pal'f.e di esso ehe appartiene 

1il tenitorio, è un altipiano snl quale non v' ha elevazione che meriti il nollle 
di monte. Vi è quindi ,,il monte del prioci1>e" {impropriame11te det.to moute, 

è un del izioso poggio che sorge sulla valle del Quieto rimpetto a Montona)i 
il monte HArma.gnai', ,,Zebragna" e 1,Pepelarla/'. Presso la ,·ma di Sdregua, il 
monte ,,Rizzou e il monte 118. Gerolamo(! . - Localit.t\ del teni torio: ,,Dl'io la 

'l'erra' \ nDrio Loco'\ 11Cado" ,,Zudechen (an tichissima concia di pel li tuttavia 
csercitata)

1 11
Mara.11ìa", ,,Novelle11

, a taCCl'e di quelle ch e pigliano nome dalle 
famiglie dei cou t-0.diui che v1 abitano. Uì corderemo ancora i due torrenti di 

11
Pol'tole" e dei ,,Zubini" che varmo a confondere le loro ticque iu quelle del 

Quieto . 
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volta se ne portava reclamo a Venezia, essa fu sempre pronta 
a. reprimere e mantenere vive le leggi dello Stato ed i dfritti dei 

Comuni. 
II podestà, vero rappresentante del potere, governa, giu­

dica, punisce.• Quello di Portole dura in carica 32 mesi. Mena 
seco il cancelliere, e più tardi anco il cavaliere, Obbligo del 
Comune: cli fornirgli quattro some per trasportare le sue robe 
dall a marina al Castello. Ha lo stipendio di dieci ducati il 
mese,1° il frutto di certi pra.ti eh' erano nell a valle di Bresovizza, 
soldi quattro di piccoli per li ra di tutte le cond anne pecuuiarie. 
Più il godimento di quegli orti, de' quali dura tuttavia la 
memoria, e eh' erano una striscia di terreno che girava torno 
torno al Castello entro la cinta delle mura. L e lingue degli 
animali bovini che i beccai ammazzano nell e beccheri e, sono per 
lui. Quando poi per ragi oni del suo ufficio è obbligato di recarsi 
fuori del Castello, il Comune gli fornisce un cavallo. 

Da un prospetto de' redditi dei pod està veneti, compilato da 
To mm a so Lu e i a ni e stampato dal K a n d 1 e r ,11 per ciò 
che risguarda Portole corrispondente in tutto alle consuetudini 
del Comune, rileviamo più particolarmente ch e la rendi ta annua 
del podestà ascendeva a lire 1624, pià circa 170 lire d' incerti. 
La rendita certa risultava : 

,Dalla contribuzione delle spallette d' ani-
mali suini per 

dal dazio vino e beccarie 
dall' affittanza del prato . 
dalle lingue degli animali bovini 
dall' affi ttanza dell' orto . 
dai proprietari de' beni che pagano il 

giorno di San Michele 
dalla rendi ta de' pollastri 

delle formagelle 

9 C. Co m b i, hodrClm() della at()ria dell' Istria . 

L. 125.-
76. 10 

,, 347.­
,, 87.-

59. 8 

900.-
13.10 
15.-" 

1° Così almeno 1\-
1 tempi ù.el vescovo G. F. 'J'omnniaini. Vedi nei Com­

mèntarii di lui, pag. 14.0. 

11 Nel Giornale L' lst1-ia <lell' anno 1847. 
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Il consiglio della Terra, ch e veniva convocato dal podest à 
a suon di campana, si compoueva di 24 membri. Si radunava 
nella chi esa di S. Giorgio e più tardi nel palazzo comunale. Il 
consigli o eleggeva g.li ufficiali del Com t1 ne, eh' erano : i giudici, 
il cameraro 1 il font icaro, gli stimatori, i giustizieri e i saltar!. 
Il cancelliere del podestà veniva ch i·amato, in processo di tempo, 
pretorio ; e lo si disti ngueva dal cancelliere del Comune che 
aveva attribuzioni differenti. C' era anch e il cavaliere, o zaffo.12 

I g iudici erano d ue, duravano in carica 4 mesi, e avevano 
due lire di piccoli (al mese prob abilmente) per ciascuno. Come 
H podestà rappresenta il principe , così i g iudici raJ)presentano 
il Comune. Essi, se credono necessario, possono chiedere la con­
vocazione del consiglio, e il podestà è tenuto di farl o. Nell e 
g iornate che si amministra la giustizia, i giudici siedono presso 
il podestà allo stesso ,,banco dell a ragg·ion sot to la loggia de 
Barbacani. « É pronunciata uua sentenza ing·iusta? Al capitano 
di Capodistria che tratto tratto vi si reca come sindaco, muovono 
querela. Sopravvedono all'amministrazione del Comune, invi gilano 
sugli ufficiali; infine essi col podestà e il ,capo della desena• 
provvedono all a custodia del Castello. 

Il cassiere de' comuni istria ni era detto a volte ncameraro", 
a volte 

11
camerlengo" e ,,canevaro". Pola, Al bana hanno il 

canevaro, P a.reuzo il camerlengo, Capodistria il cameraro. Cou 
qu esto, che, mentre a Pola e a Parenzo il camerlengo custodisce 
e riscuote il denaro del Comune, il cameraro di Cap odistria è 
a nch e ncattavero", 18 che a P a.renzo e a P ola era un ufficiale 
dis t into dal camerlengo. I cattaveri investigano se v' abbia 
alcuno che tiene fraudolentemente beni del Comune, visitano nel 
tempo del loro ufficio le ten e e i campi del Comune, ~anno un 
rég·istfo specia le che presentano a l successore quando escono di 

12 Il qnal0, per decreto del podest.à e capitano di Capodistria Pier 
Fil ippo Snlamon del 17 giugno 1539 al podefltà di Portale Antonio Griti, dovevi\ 
quindi innanzi pet·cepire un ducato al mese. P iù due sold i per ogn i pegno cho 
fa sino a. se i lil'e; e da sei ,lire in sn) un bezzo per Hm di più. 

13 Dagli Statuti (I. stampa di quelle città.. 
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carica.14 Portele, se badiamo allo statuto, aveva il cameraro, ma 
ne1 secoli posteriori lo dicevano came1·lengo come negli altri 

comuni. 
I giustizieri , differenti di numero, ba nno ufficio eguale 

in tutti i Comuni. Ed è quello d' invigilare sui pes i e sulle 
misure de' tavernieri ) torcbiari) becca i e de' pescator i ne' luoghi 
di mare, Trann e Capodistri a che, da prima , si conformava 
a Venezia, gli altri Comuni avevano pesi e misure differenti l'uno 
dall' altro: differenza durata sino a' nost.l'i giorni , e tolta appena 
coll' in troduzione del sistema metrico decima.le. Porto le, come 
desumiamo dal nostro manoscritto, ebbe per la misura. delle 
biade lo staio ch e, lo stesso di nome, era il doppio di quello 
che si usava in Venezia. 

Gli stimatori, i nostri periti , erano solitamente due. Due a 
Capodistria, a Parenzo ed a Pola.. Probabilmente anche Portole 
ne aveva due. Non aveva.no salario fisso, ma erano pagati di 
volta in volta eseguivano una stima, per la quale, se fatta entro 
il Castello o negli orti, avevano due soldi. 

Il fondaco di grani, monte frumentario, si trovav a in ogni 
Comune. I stituito pei· la scarsezza di grano, reca.va gra ndissima 
utilità a' cittadini che ricorrevano ad esso semprechè ne abbi­
sognassero per la seminagione o per le loro fam iglie. Dove 
erano g·overnati bene, divennero ricchi. A' t empi del vescovo· 
Tommasini , i pì il ri cchi erano quelli di Dignano, Montana e 
Rovigno. Non abbiamo notizia quando fo sse isti tuito il fondaco 
di Portale, ma pare l' avesse già nel 14 70, perchè una ducale 
C. Moro del 23 ottobre di quell'anno partecipa al podestà M. 
Diedo che in Consiglio di Pregadi del 24 settembre passato, fu 
stabili to che i denal'i <lei fondachi non debbano impiegarsi che 
nell' acquisto di grano. Ag·giung·e che, a provvedere che detti 

14 No i accenni amo solamente a1Ie di-\'ersità di n.tt rib11zioni che osserv iamo 

negli ufficiali dei no stl'i Comuni 1 non bastrLndoci l1 ingegno di fa. re, come avremmo 

desiderato, uno stud io attento sui nostri statutj; ma tale uno studio è neces­
sario 1:1ia fatto, perchè ci sembra che proprio negli stntuti al conteng·a In spie­

gazione del nostro splendido passato. L o stu dioso for mi p attenz ione massime 

sugli statuti di Capo<lii;tria, Pnl'enzo, Pola e Alboua, po ichè gli altri, come quelli 

di .Buie, :Portale e Pinguente sono copie. Quello cli Pol'tole è fatlo i;u quello 
di Ca.podi.stria. 
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fondachi siano a mministrati bene, i fonti ca.ri debbono, nello 
uscire di carica, presentare entro otto giol'ni in tu tta regola al 
successore ,,tutte le raggioni di detto fonti co." In fatt i, come 
r ufficio di fonticaro era de' meno ambiti, cosi le irregola.rità. si 
notavano fr equentissime nell ' amminis trazione. Ma Venezia che 
sapeva quale immenso beneficio recava a' suoi sudd iti d'Istria, 
inviava trntto tratto dei ])rovveditori , i quali dovessero provve~ 
del'vi. Cosi a bbi amo, tra altre, la terminazione in merito a i 
fondachi del }HOV\'e<l itore Giovanni Pasqnaligo. Il quale, in 
data 18 <lecemb .-e 1606, 10 scrive da Montona a l princ ip e 
che gli ,, venne in mano un suffragio con cesso dal reg'gimento 
dì Capodistriu1 che sospende certa vendi ta fatta in esecutione 
de' miei ordini dall ' ill.1

no di Portole ad instanti a. d ' un Andrea 
Hosana camerlengo della Confraternità di S. Giorgi, contro un 
Decio Gavardo che ha intaccato non solo ditta confraternità ma 
inoltre il fontico di quella Terra di molta summa de denaro. " 
Pare oltracciò che il fondaco di P ortole non fosse de' più poveri 
della provincia. 11 fonticaro Fulvio Persico ricevette in consegna 
il 4 novembre 1641 bacara 1390, equivalenti a stara 231 e 4 
bacara di frum ento. I quali calcolati allora a ragione di lire 18 
lo staio, rappresentano il valsente di lire 4170. 16 Bernardo de 
Leonardis divenuto fontic aro ranno dop o, n'ebbe iu conseg·na 
pcl valore di lire 3400 circa,17 Una lettera scritta il 7 maggio 
1779 1s a l magistrato alle biade e' in forma sullo stato del fondaco 
negli ultimi anni della Repubblica. Ho visita to, dice il podestà 
N. A . Marin, il pubblico fon daco in compagnia dei giudi ci Giu­
seppe dc Pietra e Gi useppe Persico. Vi h o trovato duecento 
stara di frmnento "di rag,ione disp ensa" alquanto pregiudicato 
dal tempo, perchè vi giace ancora dall' ottobre del 1777. E 
altre ventid ue stara ,,di ragione vendi ta." Ora i giudicì e il 

15 Tra i Dispacci dei Rettori dell' I stria noll' Archivio genNale di 

Venezia. 

1G Arch ivio vescovile di Cittanova. Fascicolo uumero 8S. 

17 lvi. - Ivi. 

1s Da copia riu ve1mta nell' archivio domestico del sig. C. Rinaldi iu 

rol' tote. 
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fo nticaro msieme domandano, per ]a diffi coltà di tro varne in 
provincia e per ovviare all e cons cgue11ze dell :-1 lunga giacenza 
di quel frumento, sia vermesso cli Ycnderlo1 qnantunqne ne si a 
stata comandata l'intang' il.J ilità neon Venerate Lettere cli V. V. 
E. E. 29 novembre J 77 7, quando ìl mi o precesso re Liberale 
Corner in nome della. Terra ebbe fatta doman<l n. consimile·." 

I sa.lta ri , che ora si direbbero guardie campes tri , li troviamo 

semplicemente nominati. Non sappiamo quanti fo ssero, nè in 
quante nsaltarie" si divi desse il te rritorio affi dato alla loro cn­

stod ia. 
Per chiusa di queste os.5crva.zioni sug-li nf[ìeiali noteremo 

che a un cittadino non el'a. concesso lli avere due uffi ci in una 

volta. 19 

Veggiamoli ora. in atto questi ufficiali e qncsti rettori. Per 
proeedàe in ordine <l i tempo, troriamo anzitutto rammentato 
sotto l' anno 1444 cbe il Magg·ior Consiglio di Venezia statuisce 
si elegga podest, di Portole un nobile con lo stipen dio che gode 
il podestà nser Jolrnnnes Quil'inns, cui concessum est regirn en 
per quinque annos." 20 Oiovan11i Quirino <lev' essere il primo 
podestà veneziano, al quale fn dato il governo del Castello per 
no tem po così lungo affin e di portare forse a V cnezia Tagguagli 
esatti sulle condizioni del Comune. 

Paolo Val aresso podestà e capitano di Capodistria si tra-va 
nel maggio dell'anno stesso 1444 in Portole. I g iudici del luogo, 
in nome clel paese, muovono a lui querela coutro il podestà, 
percltè egli in odio all e disposizioni dello statnto 1 nei criminali 
procede a condannare i den unziati senza manco ascoltare le 

loro di fese. Il Valru·esso, cbe rironosce giusta la cosa, "termina 
(come si diceva allora) e termi.1ando sentenzia.t1 ch e i podestà di 
Portole ehe saranno pro tempore, debbano nelle cause criminali 
ascoltare le difese e i testimoni; operando di versamente

1 
og·ni 

lol'o condanna sia ,,pecuniaria, banc1itoria et de pregiane" debbasi 
tenere ,,cassa, nulla et di niun valore." No n sarà inutile <li 

19 Btotuta IustinopoUs etc. 

20 Archivio gene!'ale di Venezia, Magg. Consiglio, Urfl1l p. 151 tergo. 

- Dobbiumo questo notizia alla cortesia ùtlF illn:iti•e Connn, Cecchot ti. 
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avvertire qui clrn, se il Valaresso s' intromette, si è pet r au~ 
torità che il podestà di Capoùistria aveva dal principe di essere 
,,auditor, sindicus, corrector e judex" dei podestà di P'ortole, 
Bilje, Pinguente e Due Castelli.21 Così le appellazioni dei sudditi 
di qu1esti luog'hi sono devolnte a lui. Ad essi si agg,iungono 
Umag·o nel 1574, Isola, cui si vuol risparmiare r incomodo del 
viag·g·io sino a Venezia,22 nel 1580. Finchè nel 15-84 il podestà 
e capitano di Capodis.tria con due consiglieri diveng'ono "auditori, 
sin.dici e diffinitori nella provincia dell' Istria." 23 

Domenico Trevisa11, provveditore, venuto a cognizione che 
l' entrate tanto del Comune quanto di tutte le chiese del Castello 
sono nmal rette e governate per mancamento delli Camarlenghi 
e delli Gastaldi i quali se fanno per longo tempo e non rendano 
conto e peggio che non pagano mai quello che restano debitori U, 
il giorno 8 d'aprile 1451 decreta: 

1. I camerlenghi del Comune e i gastaldi delle chiese sieno per 
l' avvenire creati secondo il solito per 4 mesi; compiti 
questi, debbono essere chiamati altri camerleng·hi 1 altri 
gastaldi. 

2, Al termine dei qnattro mesi, detti ufficiali presentano a-1 

11odestà del Castello i conti delle entrate e delle spese; e 
questo dinanzi ai giudici e al consiglio. 

3. Nel caso che, alla chiusa dei conti 1 restassero debitol'i, 
,,nel medesimo istante'' debbono consegnare a' loro successoi'i 
l'intero ammontare del loro debito. 

4. I camerlenghi e gastaldi dell'ultimo decennio rendano 
conto dell' amministrazione loro e paghino ,. li denari delli 
quali saranno debitori fino al ultimo bagatino. '1 Che se 

21 Statuta Justinopolis. - Ducale F. Foscrrl'i1 6 ottob1·e 1449 al 

podeshi. e capitano Lorenzo Minotto. 

22 Notiamo a questo proposito la tradizione che dum ancom, pel' la 
quale quei nostri buoni vecchi, quando avevano a recan1i a Venezia, facevano 
prima il testamento. Così lunga pareva lol'o la traversata del Golfo ! 

23 Statuta Iustinopolis. - Ducale N. dà Ponte, 13 agosto 1584, al 

podestà e capitano Giovanni Malipicro. 
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alcuno vi si mostrasse rest.io, siagli inflitta la multa di 

]ire cento. 

5. II podestà presente e successori facciano osservare queste 
decisioni, con pena di lire 25 da nscuotersi per li sig. 
Auogatori del comnn <li V enetia o nero per l' offilio del 
sindicato." 

6. I predetti pod està infine sono obli g·at i a tenere in evidenza 
nella loro cancelleria i conti di tutte l'entrate e spese, 
cosi che da~li ,officiali della Signoria possano ossere viste 
le ragion) della Signoria stessa/' e i rettori venturi sap~ 

piano re~olarsi come si facciano le spese e si riscuotano 
l' entra1è·. 

Quattro giorni dopo gli ambasciatori del Comune si presen­
tano allo stesso provveditore e lo pregano di voler mutare il 
primo punto1 stabilendo invece che I' ufficio di camerlengo e 
gastaldo duri un anno. Il Trevisan vi acconsente, ,,restantlo 
però fermi gl' altri capitoli.<, 

L'anno di poi, in data 22 ottobre, troviamo una decisione 
del capitano e podestà Antonio Marcello, con la quale, udi le le 
rimostranze del podestà del Castello Gasparo Cont.arin i, stabi­
lisce cbe nessuno ,,ardisca pascolare o far pascolare nelli prati 
del sig. podestà dal dì 15 marzo a tntto il mese di settembre 
con animali gTandi o piccoli." Come abbiamo notato, i prati ùel 

podestà erano nella valle di Bresovizza. Questa decisione e fatta 
in Portale alla presenza di ))multitucline d i P opu] o dell'istesso 

luogho", del cancelliere comunale Giov. Piero cl e Bazzanis e 

del 11 nobil Huomo Giov. Giorgio dig.mo Pod.a di Grizi g·nia.no", 
testimoni. 

Veggasi ora una severìssirna lezione data al podestà 
Gabriele Venier con la Ducale Francesco Foscari, ~4 settembre 
1455." I fedeli nostri cittadini di Portole, dice essa, si lagnano 
accerbamente di voi> per molte innovazioni introùotte in loro 

24 Di questa ducale, oltre quella del no!ltro manoscritto, trovammo una 
copia. latina nel Liber niger dell'Archivio com. di Capodistria. V'è riportata 
per errore sotto l'anno H.44., 
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grave danno. Le appellazioni delle sentenze civili e penali erano 
devolute al capitano di Capodistria fin da quando i podesfa 
venivano da quella città. Voi, quando quel crt.pitano vi fa ricerca 
deg1i atti che risguardano le sentenze da voi pronunciate per 
decidere in appello vi rifiutate di spedirglieli. E non basta. Per 
consuetudine di quel luogo, ìl frumento che si cava da un tal 
molino ( di Comargnak) della chiesa di S. Giorgio, viene venduto 
a qne' nostri fedeli sudditi, e il denaro che se ne cava, si con­
verte in utile di q;uella chiesa. Che ne fate voi di quel frumento? 
Ne prendete quanto vi pare e lo mandate dove vi piace 
con gravissimo danno loro cbe restano senza grano. Al podestà 
che veniva d' anno in anno da Capodistria, il Comune era obli­
gato di fornire quattro some per trasportare le sue robe. Voi 
non vi contentate, e li volete obbligare oltre le quattro some, di 
tenere a vostra disposizione anche dei carri. Cosi quando que' 
nostri buoni sudditi vanno pe' loro lavori in campagna e portano 
seco spada, coltello od altra arme, voi li condannate. É uso 
altresi che a guardia del Castello si tengano, g·iorno e notte, 
quattro custodi. Ebbene. Quando avviene che taluno di loro si 
a1lontani per bisogno di vitto, due possono andare. Voi invece, 
o che fate voi? Tosto che uno si allontana, lo fate imprigionare. 
E quasi tutto ciò non bastasse ancora, quando nei giorni di festa 
vanno al fonte fuori del Castello ad attingere acqua per le loro 
famiglie, voi li condannate. Or bene. Voi dovete rispettare tutte le 
consuetudini di quei nostri sudditti; le appellazioni nel civile e 
nel criminale sono devolute al capitanato di Capodistria. Le Ter­
minazioni di questo voi dovete eseguire. Del frumento prendetene 
quanto può bastare solamente alla vostra famiglia e al prezzo 
corrente. Nient'altro che quattro some l'anno. E che non avvenga 
più che voi li condanniate, com'è accaduto nell' affare della 
custodia del Castello, del portar arme quando vanno a lavorare 
sui campi e dell'attingere acqua al fonte. Che se foste eletto 
dal nostro Mag·g·ior Consiglio, non per questo v'è lecito di non 
osservare quello che rispettavano i podestà di Capodistria. 
Vedete di obbedire, altrimenti si procederà a punirvi. 

Ma quell' eccellentissimo rettore non se ne curò. Gli fu 
mandata un'altra ducale di P. Malipiero, 26 febbraio 1458. Vi 
annunciamo, dice, che in nome del Comune ci furono presentati 
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alquanti capitoli, a' qnali abbiamo fatto la risposta. Poichè 
dunque da qualche podestà eh ' ebbe il governo del Castello si 
son fatte delle novità contl'o giustizia e in opposizione ad antich e 
co,nsuetnclini, chiedono si approvi : 

I. !I podestà non può spendere a sno capriccio il denaro del 
Comune. Ma di quattro in quattro mesi, alla presenza del 
consiglio e dei g iudici , egli ne fa consegna a l camenuo. 

R. 25 Ogni quattro mesi il podestà palesa il denaro che 
ba, lo chiude in uua cassa che ha du e chiavi, nna tiene 
lui e -1' altra il cameraro Quel denaro non si spende senza 
il consenso del consiglio. 

2. I.I podestà non deve ingerirsi nell'amministrazione della 
camera di S. Giol'g io o delle alt!'e chiese. li consiglio 
elegge il cameraro che ne governa le rendite, e cade la 
Terminazione Trevi san. 

R. Non li possi:i.mo contentare. La 'J.1erminazione Tre~ 
visan resti. 

3. Tntti gli ufficiali, conforme usanza antica, sono eletti da.1 
consiglio, nè il podestà può crearne di sua autorità. 

R. Fatto come chi edono. 

4. Il consiglio comun ale di Portole si compone di 24 membri. 

Il podestà per suoi fini si permette di farne entrare di più. 

R. Scriveremo al capitano di Capodistria che esamini 
il presente caso e gioilichi in base a llo s tatuto. 

6. li pagamento ohe sogliono effettuare ogni anno a Venezia 
il giorno di S. Michele sia differito a S. Antonio in 
gennaio. 

R. Non si concede. 

6. Usansa vuole, che alla guardi" della porta del Castello 
sieno, giomo e notte, quattro custodi. In tempo di pace 

·25 ,Cioè: Ris posta dcllt1, Signoria Veneta r~l ln. potiiio110 del Gomuno cli 
Port.ole. 
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bastano due, e quattro sieno solo in tempo di ,,novità '1• I 
podestà non li levino per loro speciali bisog·ni. 

R. Va bene, con la condizione che stia nell'arbitrio del 
podestà di metterne due o quattro seco ndo il bisogno. 

7. I pupilli, anche per antica consuetudine, sono esenti da 
qualunque sorte di imposte. 

R. Rispettata la consuetudine. 

8. I Portolesi possono pascere i propri armenti sul territorio 
di Pietrapelosa per un privilegio che hanno. Il podestà e 
capitano di Capodistria faccia rispettare questo loro diritto. 
E se un portolese danneggia i campi di quei di Pietra• 
pelosa, compensi il danneggiato, se non s' accordano1 si 
rimetta la stima del danno ad uno di Portole e ad uno 
di Pietrapelosa. 

R. Decida il podestà e capitano di Capodistria. 

9. Per un debito non è permesso di torre in pegno a1;m.e; ma1 
giusta la consuetudine, sia in libertà del debitore di dare 
quel pegno più gli piace. 

R. Va bene. 

10. Giusta promessa avuta a Venezia, podestà del Castello sia 
un nobile di Capodistria1 il quale duri in carica un anno 
solo, come in passato. Il podestà sia eletto di anno in anno 
dal consiglio di Portole. 

R. Per la forma delle nostre leggi non li possiamo sod­
disfare. 

I 1. Il consiglio elegge cancelliere uno del paese con salario 
fissato dal consiglio stesso. 

R. Non pare a noi cosa onesta; vogliamo che il podestà 
possa condur seco il cancelliere. 

12. I condannati in denari, se non pagano nel tempo stabilito, 
non sog·giacciono a multe; ma ,,la condanna sia scossa 
senza pena.« 

R. Non si permette. 
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13. Il podestà e le persone di sua famigli a rispet.tino i frutti 
che si trovano sui campi altrui. 

R. Quel podestà che osasse portarne via senza licenza 
del proprietuJ·io, cada nella multa di I. 5 che venà riscossa 
dal podestà di Capodistria. 

15. Il podestà, pei suoi comodi, non può servirs i dei custodi 
alla porta del Castello, nè d' altri cittad ini . 

R. E quel podestà che lo faces se, paghi l. 5 che vanno 
a benefici o del Comune. 

15. llChe li facchini non ardiscano vendere merci a minuto che 
tornino in danno a sudditi> cbe sostentano le fattioni i 
perciò che detti facchini si sono fatti scri vere come vicini 
di detto Castello, sustentando le fattioni et angarie con gli 
altri Cittadini di detto luogo di Portale. " 

R. Sia fatto cosi. E se i facchini non obbediscono, 
paghino I. 5 di multa. 

16. Certo vicario del patriarca, contro alle consuetudini e alla 
volontà del cousìglio , nomina i preti e i pievani. Per l' av~ 
venire un prete o pievano eletto dal patriarca, può essere 
rifiutato. 

R. Pregheremo monsignor patriarca acciò veda di 
scegliere persona ,,grata e sufficiente". 

Al podestà presente e a' successori suoi l'obbligo di os­
servare i presenti capitoli, e di registrargli fra gli atti della 
cancelleria. Questa lunga serie di capitoli mirava ~ regol are la 
condotta dei podestà nel governo del Castello. Tanlo più eh' essi 
erano mandati da Venezia da poco più di un decennio. Erano 
però ordini, istruzioni, alle quali taluni fra loro si sottraevano 
ogni qual volta si presentava r occasione. Ciò che loro coceva 
di più, erano le appellazioni devolute al podestà di Ca.podistria, 
che dovevano riguardare come soperiore. Ma se ne ribellano, e 
quante volte! Nè solo il podestà di Portole· ma quasi s i fossero 
dati l'intesa, anco l'eccellentissimo di B

1

ui o e di Pinguente. 
Raccogliamo qui quanto sappiamo su questo argomento. 
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La prima volta che se ne parla, è g·ià sotto il menzionato 
podestà Giovanni Quirino, al quale una ducale Foscari del 2 
agosto 1444 26 rammenta, che la appellaz ioni so no riservate al 
podestà di Capodistria. S i ripete la stessa cosa, come abbiamo 
veduto, nel 1449 e nel 1455. Il 7 gennaio 1457, 27 il doge P. 
Malipiero scrive al podestà di Capodistria nel modo seguente : 
Abbiamo letto ciò che vi scrisse il podestà di Portole. Sentite 
come gli abbiamo risposto noi: ,, . . Vidimus copiam litte­
rarum per vos scripta.rum Potestati et Capitaneo nostro Justino­
polis sub di e 20 decembris prope praeteriti ad responsionem 
suarum; Quibu.s visis scripserat; ut sub poena libr. 50 sol vi 
provideretis cuidam Chiereg·ino, et inter caetera dicitis terrninari, 
si facultatem bab et vobis poenam imponere, et nou obbedire, et 
faciat deterius quod facere poss it com aliis verbis, quae nedum 
convenire non videntur uni Rectori Nobili nostro, sed uec etiam 
alieni alteri ; Et sit qui.s velit, et profecto a d max imam <leveni­
mus admirationem, Nam considerare debetis differentiam, quae 
est inter reputationem vestram, et illam dicti Potestatis et 
Capitanei nostri J us tìnopolis, et vobis declaramus quocl nostrae 
semper fuit mentis et inteutionis, et in hac ipsa sententia per~ 
severamus, quod ideru Potestas et Cap. sit Audi tor sententiarum 
vestrarum, ac etiam vobis omnibus superior, et eius mandatis 
obedire pienissim e teneamini j et licet potuissemus, ac debuissemus 
committere nostris Advocatoribus comunis, u t ad punitionem 
vestram procederent, tameu pro bac vice deliberavimns vobiscum 
cum bumanitate; sed volumus et vobis mandamus expresse ut 
ornnino vos contineatis ab buiusmodi verbis loqni, ac scribere 
de ca.etero modeste ut superiori ves tro debetis, et ei pienissime 
in cunctis obedire, t: t talitef vos g·eratis, qnod non habeamus 
amplius vobis scrib ere in bac materia; V o bis declara.ntes, quod 
nis i huic nostro mandato plenissime daretis executionem ad 
exationem dictae poenae iam impositae, et alinrum vobis impow 
nendarum ad punitionem vestram taliter providebimus, quod 

26 QueetiL duca.le è fuor dl luogo nel nostro manoscritto. Nel 1464 doge 
Foscad non era più, nè Giovann i Quir.iuo era podestà del nostro Castello in 
quell'anno. 

!1 $tatuta Justinopolis ecc. 
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poenn.m debitam pa1ereminì , a li isqne etiam cssetis ad exem­

plum." 
Una consimile al podestà cli Ping-uente T. Quirino nel 1470 

(ducale C. Moro),28 al podestà d i Buie nel 1474 e nel 1483.29 E 
nuova.mente (ducale A. Griti a l podestà e ca pitano Carlo Moro, 
8 lug-lio 1536) 30 contro i podestà di Portole e di Buie. Do cu­
mento notevole si è la ducale G. Mocenig-o al podestà e capitano 

M. Bongio 22 luglio 1485,31 che ci fa vedere la pompa con cui 
i podestà di Capodistria si recavano a udire le appellazioni in 
quei Comuni. Abbiamo udito, si dice, il circosp etto Rainaldo 
Gavardo oratore di Buie ed il prudente Giovanni Corradini 
nunzio del Comune stesso, i quali ci dip insero la povel'tà ùel 

paese e le spese ingenti che hanno a sopportare, quando ,vi 
recate a udire le appellazioni. Dopo matma riflessione, abbiamo 
credi.ito di. stt\,bìlire che, quando vi recate colà> voi non abbiate 
a t rattenervi più di quanto solevano fare i vostri predecessori. 
Il Comun e sopporta le spese di vitto e d'alloggio per voi e per 

la vostra, comitiva, la quale 1 tl'a uomini e cavalli , non deve ol• 
trepassare il nowero di venti. 

Il podestà del Castello Pietro Diedo è al ,,Banco della 
ragione sotto la loggia de Barb acani", addì 8 lu g li o 1465. Allo 
stesso banco siedono i gindici, e v1 è presente anche il pievano, 
il ,,benemerito" prè Bonifacio. Dinanzi a moltitudine di gente 
che lo stà ad ascoltare, il podestà dice : I notai e i cancellieri 
di Portole che scrivono te&tamenti ne' quali sono fatti lasciti 
alla chiesa di S. Giorgio ad a ltre chi ese o fraternite del paese, 
non si curano di darne conoscenza alle mcclesime. Onde avvi ene 
che dette chiese e fraterne non possono godere di quei pii 

28 lvi. Tenninazioni ecc. publicatc dal podcatfl. e cn.pibrno Vl\lerio 
da Riva nel 1683. 

29 Ivi. 

80 Liòe1· nige-r dell'arch ivio com. di Capod i!i tl'i n. Dove si legge copia 

della lettera maudll.ta al pod . Lorenzo Marcello. Il quale, essendo nppunto in 

quest
1 
anno podestà del noetro Caetello, ci fo avYertitì che la ducale citata non 

può essere del 1485 eom' è r iportata negli Statuta Iustinopolis, nè del 1638 

come nei Decreti e Tenninazionì del pod. e cnp. V. da Ri va. 

u Seatuta Iustiriopolis ecc. 
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leg·ati, e non sono quindi rispettate le disposizioni dei testatori. 
Stabilisco pertanto che qnind'innanzi è dovere di ogn i cancelliere 
o notaio di Portole, qnau<lo scrive testamento o codicillo nel 
quale si eno beneficate le chiese o fraternite di darne notizia ai 
procuratori od ufficiali di dette chi ese entro otto giorni. 

Allo stesso podestà P. Diedo viene ingiunto dal podestà e 
capitano Castell ano Minotto (Capodistria, 25 settembre 1464). di 
fare esegnire una deliberazione presa dal cousig'lio comunale di 
Portole nel! ' adunanza del 26 agosto. Nella qnale (presied uta dal 
vice-pod està Mauro Urbino) si determin a che per tutto quest'anno 
il frumento della Camera di S. Giorgio si debba vendere ogni 
staro lire sei, la vena e la segala Hre quattro, la mistura lire 
tre, il miglio e la spelta lire due e otto soldi. Con ciò che il 
consiglio debba di ann o in anno fiss a rne il prezzo

7 
e il canier­

lengo sia obblig·ato a venderlo, col ·permesso del podestà e del 
consiglio, a quello stesso prezzo ,,sott.o pena di rifar del suo ." 
La Camera di S. Giorgio, che ci accadde di menzionare varie 
volte, per gli utili che ricavava da du e molini sul Quieto, era 
ricca. Riservandoci di parlarne, dove si dirà · delle condizioni 
ecclesiastiche del nostro Comune, troviamo qui di regìstrare una 
parte che la riguarda., presa dal consiglio radunato nella chiesa 
a i S. Giorgio, la domenica del 24 ottobre 1474. E ssa è del 
seg'neute tenore. Per vecchia consu etud ine - erano ben gelosi 
delle consuetudini i nostri vecchi l - i Portolesi vanno a maci­
nare sempre il grano nei molini deU a Camern. di San Giorg io, 
nè era loro permesso di ricorrere mai nd altri molini. L'utile 
cbe dett.a Camera ricava per il fitto è di ,,cento stara alla mi­
sura portolana." Qu esto frum ento si vende a qu elli del paese, 
e in tempo di bisogno si aiutano i poveri. Poichè dunque ~ un 
beneficio di tutto il paese, si rafferma che ness l1n portolese 
possa macinare io altri molini ~H' infuori di quelli clie a.ppar­
teqgono alla Camera di S. Giorgio. S' intende che se non 
macin+1ssero pe\' mancanza d' acqua, allora solamente possono 
rivolgersi ad altri molini ; ma a,;whe questo col permesso del 
po_destà. Questa pal'te, si dice, ,,posta alti bossoli) passò a tntte 
balle senza pur una coµt rari_a .'~ Vi assisteva il podestà Giorgio 
Sagredo, il pievano g'ià menzionato prè Bonifacio e u,n giudice 
solo, m.10 P irramo Muraro. Questa parte, considerata quale 
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provvedimento utile, viene confcnn a.t.a il 5 maJ"zo dello stesso 
anno dal podestà e capitano P . Molino che qualche mese prima 
fu in Portole. E udito Michele de Gravisi lagnarsi a nome di 
mol li altri che il podestà G. Sagredo s'era fatto pagare due 
lire e cinque soldi , cui sono obblig·ati il giorno di S. Michele i 
vini dei foresti eri , rimette in vigore il vecchio costume che 
vuole rispettato dai podestà, pel quale il ,,forastiero che abbi 
possessione e vigne nel territorio di Portale," il g iorno di San 
Michele deve pagare una lira e cinqu e soldi sola.mente. 

Tra i podestà mandati a Portol e, di maggiori soprusi e 
angberìe si rese colpevole Lodovico Michiel, eh' ebbe il reg­
gimento del Castello dal 1494 al 1497. Vedasi la presente 
Terminazione del podestà e capitano Francesco Capello, di 
Capodistria, 17 ottobre 1497. Sono uditi il cattavero Marcantonio 
Lugo con altri cittadini por tolesi assistiti dagli avvocati Paolo 
Grisoni e Pietro Vida capod istriaui. D1 altra parte v' è il podest~ 
Micbiel co l suo cancelliere, assistiti ess i pure dall' avvocato 
Giovanni Grino. 

I Portolesi sono malconteuti del podestà, del suo cancell iere 
e del suo cavali ere. l1 podestà., dicono, volge in proprio uso i 
denari delle condanne che spettano a l Comune. Del frum euto 
della Camera di S. Giorgio ne prende quanto vuole, e fanno lo 
stesso il suo cancelliere e cavaliere. Così i denari dei 11 danni 
dati' sono suoi. Di tutto questo il podestà promette di risarcire 
il Comune. Uguale promessa fanno i suoi ufficiali. 

Ma, trascorsi pochi giorni, ecco comparire dinanzi. al Capello, 
Zorzi de Servia1 Fosco di Montana e un m. Pietro a chi ed ere 
r approvazione dei seguenti capitoli: 

1. Il podestà Michiel, il cancelliere e il suo cavaliere presero 
del frumento dalla Camera di S. Giorgio al prezzo di soldi 
35 lo staio veneziano, vale a dire a lire 3,10 lo staio che 
si usa a Portale, eh' è il dopp io di quello di Venezia. 
- Vogliono che solo il podestà possa prenderne per uso 
di famiglia ma al prezzo corrente. 

R. È approvato. 
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2. I denari delle condanne il podestà tiene per sè, in cambio 
di render conto al consiglio di 4 in 4 mesi, com'è obbligato 
di fare. - Chiedono che la parte di que' denari spettante 
al Comune, passi nella cassa comunale. 

R. Quei denari sieno chiusi in una cassa con due chiavi 
una dell e quali tiene il podestà e l'altra un rappresentante 
del Comune. 

3. Il podestà riscuote i denari dei danni dati, e ne dispone 
a suo piacere. 

R. Quei denari sieno custoditi in una cassa, e il podestà 
non se ne ingerisca. 

4. Da pochi anni i podestà ,pretermessa ogni pretoria dignità" 
usano fare mercanzia di vino1 frum ento) olio con gravissimo 
danno dei Portolesi che sono obbligati comperarle da loro 
assai care. 

R. Nel tempo del suo reggimento, nessun rettore ardisca 
di fare mercanzia di sorte alcuna. 

5. Contro le antiche loro con.suetudini, approvate dal g·overno 
veneto, i podestà da ,i 5 o 6 anni in qua banno menato 
seco Cavallieri che mangiano essi poveri et rodano fino 
all'ossa." 

R. Per l'avvenire il podestà non conduca sec"o il cavaliere, 
ma tenga un ufficiale nominato dal consiglio. 

6. Il podestà non permette che uno faccia la guardia per 
l' altro alla porta del Castello , a cagione di procacciare 
gaadagno al cavaliere che poi lascia la porta senza custodia. 
- Chiedono che uno possa fare la guardia per l' altro. 

R. Approvato. 

7. I cavalieri commettono estorsioni intollerabili, patteggiano 
con quelli che hanno da fare la guardia, convengono sul 
prezzo, e poi la custodia non è fatta.. 

R. È provveduto al cap. 5 e 6. 

8. Il podestà continuamente, mentre i custodi sono al loro 
posto, li manda qua e là per suoi particolari interessi, 
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lasciando la porta senza custodia con grave pericolo dol 

Castello. 

R. I custodi non possano essere rimossi da l loro pos to 
se non in bisogno dello Stato o del Comune. 

9. , Li Cavallieri di mand ato del Reggimento sogliono sonare 
la terza camp ana in quello istante dopo l'avemaria o vero 
poco dopo, acciò che accusin o li Poveri ri trovati per strada, 
et a questo modo l' espilano, li q uali venendo dal loro la­
voriero, a pena sonno entrati nel Castello che li accusano) 
o vero andando a Casa , parti t i delle Case ove ba nno lavorato 
dopo che hanno cenato. 11 

R. Quella campana non si suona che a due oro di notte, 
e mai prima per nessuna ragione. 

10. I Portolesi a mezzo dei loro ambasciatori affermano che 
Venezia ha confermato le antiche loro consuetudini. Uno 
tra' loro privilegi è anche questo : Cittadini che hanno beni 
indivisi, abitanti ìn una casa stessa, ,,uniti ad un pane et 
un Vino 11 senza alcuna separazione della propria sostanza, 
non pagaron,o a Venezia che una volta sola all' anno. Nè 
manco furono molestatì d opo che sollo venuti a lP ombra del 

Ducale Dominio, tranne ora che il podestà Micbiel , presso 
al fine del suo reggim ento) vuole recare loro d) og·ni maniera 
afflizioni. 

R. È rinnovata ai podestà la raccomandazione di rispet­
tare le consuetudini e i privilegi del Castello . 

Nella lunga guerra combattuta nel 1482 tra Ven ezia e il duca 
di Ferrara, sì trovarono in servizio dello stato veneto anche i 
Portolesi; come si deduce dalla Termiuazione seguente, data da 
Portole, li 15 novembre del 1499. 

Alvise da Mula podestà e capitano accompagnato da Paolo 
Grisoni, Giacomo Verg·erio e Michele Brati) siede ,,sotto la lazza 
in publica udienzaH. Matteo Burbura e Giacomo Casoni a nome 
di altri loro compagni dicono che nella occasione che si do vette 
armare l' ultima galea di Capodi.gtria, essi mandarono degli 
nomini su quèlla galea a proprie spese. Ebbero tale incarico 
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da V. Sagredo, cù ' era allora podestà, per sei mesi giusta decreto 
ducale, ma non già di pagare le spese sostenute in quella oc­
casione. Domandan o quiudi che la spesa sia pagata da tutto 
il Castello. Gli avvocati del Comune Nicolò Bulieuse e Zoni 
Pellizzaro rispondono che il Castello non è obbligato a quella 
spesa, ma solam ente il Bnrbura e compagni , a i quali è toccata 
la sorte, come accadde altra volta nella gnerra di Ferrara. Il 
Burbura replica dicendo cbe non erano sortiti come a' tempi di 

quella guerra, sibbene cbe essi furono semplicemente deputati 
a scegliere uom ini atti a essere mandati sulla galea. Il che deve 
apparire anch e dagli atti della cancell eri a. 

Il da Mula, volendo provvedere con equità, sentenzia: che 
ciascheduno in proporzione della propria sostanza sia tenuto di 
contribuire a quella spesa. Con ciò che, quando in avveuire ac­
cadesse un caso sim il e, la spesa debba essere sopportata ù1 
misura eguale da tutti i cittadini. 

Notevole è la prcseute Terminazione deir inquisitore G. 
Bragaùin, di Portole 23 luglio 1651 , la quale, esaminate minuta­
mente le condizioni del Comune, intende di rimediare gagliarda­
mente ai disordini di tutta l' a mmin istrazione, e decreta: 

1. Lo statuto sia osservato1 tra.une in quelle parti che fossero 
contrari e a decreti speciali del Senato dati a solli evo dei 
sudditi od in servizio della g·iustizia. 

2. Le condanne fatte da' pnbblici rappresentanti veng·ano 
riscosse solamente dal camerlengo, metà delle quali spettano 
al Comune, e metà al pubblico, come dispone l' ari. I dello 
Statuto e la Terminazione Pasqualigo 5 gennaio 161 3, ap· 
provata dal Senato, il 10 giugno 1614: Obbligo del camerlen go 
versare, di 4 in 4 mesi, nella Carnera di Capodist.ria la metà 
di quell e condanne spettante al pubblico. 

3. Il camerlengo, nel riscuotere le conclanne1 riscuote anche gli 
aggiunti spettanti al pubblico nelle qua ntità che sì riscuote 
dalla Camera di Capodistria. 

4. Pagamenti di condanne e aggiunti debbono essere fa tti 
solamente nelle mani del camerlengo. 
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5. I cancellieri del pocleslit che pro temporc snrnnno, debbono 

dare tre giorni dopo pnbblicato l' arengo una nota dei 

condanna.ti e dell'importo al cancelli ere (1cl Co m.une. Il 

quale, tre giorni dopo 1 deve pul)blicare i nonii di tutti i 
debitori del Comune. Non soddisfa cendo lui , è tenu to a far 

pagare il podestà. 

6. Non si dove bolla re le porte ,\elle case, d elle cancve e de i 

magazzini ; nè levare per peg'no anim,\li (la, lavoro, o strn• 

menti rurali. 

7. L' esecuzioni non si devono fare s u beni sta.Lili 1 se il credito 

colle spese non è almeno d i 10 clncati , ma l' esecuzione non 

si fa che su beni mobili o suoi frut ti di beni stal,il i. 

8. Per clebito civile non si pnò stag·gire o metter un o al confine. 

9. Nelle sentenze civili, i debitori devono permettere ali' ufficiale 

l' esecuZione o consegnare 1m pegno i per le co ndanne od 

aggiunti possono veni r tratti in carcere per trn qua.lunqne 
importo. 

l O. Il consiglio comunale si ad una iu g iorno fest ivo . 

11. Il podestà non deve jngerirsi nell ' amministrazione del fon­

daco, della Camera di S. Giorgio e d ell e scolc, dovo ci sono 

propri ufficiali, i quali tengono sempre presso di sè i libri 
dei co nti. 

12. In giorno di festa è per messo i1 transHo di lllessi, carri. 

Cosi pure di attingere acqua a lla fontana posta fuori del 
Castello. 

13. Non è permesso invece di fare feste, g iostre co' denari del 

Comune, del fondaco, della Camera o delle scolo. 

14. Il podesk'I non può levare dal fonda co o d a lle scole vino 

o biade se non a l prezzo fissato: tenuti l'esponsabili i ri s pettivi 
gastaldi, governatori o camerari. 

15. I debitori ver.so il Comune devono versare il denaro soh111cnte 

nelle mani del camerlengo : altrimenti pagano un'altra volta. 
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16. Quelli che vengono nel Castello a vendere frutta, non è 
bisog'no domandino licenza al podestà. 

17. Parimenti senza chiedere licenza, i cittadini possono portare 
seco vino e vett.ovag,lie quando vanno a lavorare sui campi. 

Qui finiscono le nostre notizie del periodo veneto. Altre 
molte invero noi potremmo darne, e forse migliori, se in tempi 

che ci stttnno molto vicino un podestà portolese, dopo avere 

atterrato lo stendardo che sorgeva nel mezzo de]la piazza, non 
avesse venduto al pizzicag'nolo un monte di carte, con tutti gli 
atti della dominazione veneta che si conservavano nell'archivio 

comunale. 
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